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Due racconti sul diverso modo di vivere l’attesa della Vigilia di Natale, introdotti da una poesia di Edmond Rostand.


Il dono di Natale di Grazia Deledda è ambientato nella Sardegna dei primi del Novecento. Dopo la messa della Vigilia, i cinque fratelli pastori festeggiano, davanti al focolare dell’umile casa, il fidanzamento dell’unica sorella consumando carne arrosto, focacce e una torta di miele.


A.D. 2953 è un racconto distopico in cui un nuovo ordine mondiale ha preso il potere sulla Terra. La razza umana, sfidando le leggi di natura e sostituendosi a Dio, è diventata immortale. C’è ancora, però, una frangia dissidente e una luce di speranza.


Seppur così apparentemente lontani, un filo rosso lega i due racconti che, nel finale, ci svelano che il dono più grande è il miracolo della vita.


Grazia Deledda (Nuoro, 1871 – Roma, 1936), è stata una scrittrice italiana, vinci-trice del Premio Nobel per la letteratura nel 1926. Il suo romanzo più famoso, Canne al vento, è stato pubblicato nel 1913 presso l’editore Treves.


Daniele Mencarelli, nato a Roma nel 1974, vive ad Ariccia. Ha già pubblicato diverse raccolte di poesie, tra cui ricordiamo: I giorni condivisi (2001), Bambino Gesù (2001), Guardia alta (2005) e Figlio (2013).


La poesia La stella di Edmond Rostand è tratta da Presepi del mondo, a cura di G. PELLEGRINO, Agistudio, Marene 1988.


Il racconto Il dono di Natatle e tratto da GRAZIA DELEDDA, Il dono di Natale, Treves, Milano 1930.




La stella


Perdettero la stella un giorno.


Come si fa a perdere


la stella? Per averla troppo a lungo fissata…


I due re bianchi,


ch’erano due sapienti di Caldea,


tracciarono al suolo dei cerchi, col bastone.


Si misero a calcolare, si grattarono il mento…


Ma la stella era svanita come svanisce un’idea,


e quegli uomini, la cui anima


aveva sete d’essere guidata,


piansero innalzando le tende di cotone.


Ma il povero re nero, disprezzato dagli altri,


si disse: “Pensiamo alla sete che non è la nostra.


Bisogna dar da bere, lo stesso, agli animali”.


E mentre sosteneva il suo secchio per l’ansa,


nello specchio di cielo


in cui bevevano i cammelli


egli vide la stella d’oro che danzava in silenzio.


EDMOND ROSTAND (1868-1918)




GRAZIA DELEDDA


Il dono di Natale


Icinque fratelli Lobina, tutti pastori, tornavano dai loro ovili, per passare la notte di Natale in famiglia.


Era una festa eccezionale, per loro, quell’anno, perché si fidanzava la loro unica sorella, con un giovane molto ricco.


Come si usa dunque in Sardegna, il fidanzato doveva mandare un regalo alla sua promessa sposa, e poi andare anche lui a passare la festa con la famiglia di lei.


E i cinque fratelli volevano far corona alla sorella, anche per dimostrare al futuro cognato che se non erano ricchi come lui, in cambio erano forti, sani, uniti fra di loro come un gruppo di guerrieri.


Avevano mandato avanti il fratello più piccolo, Felle, un bel ragazzo di undici anni, dai grandi occhi dolci, vestito di pelli lanose come un piccolo San Giovanni Battista; portava sulle spalle una bisaccia, e dentro la bisaccia un maialetto appena ucciso che doveva servire per la cena.


Il piccolo paese era coperto di neve; le casette nere, addossate al monte, parevano disegnate su di un cartone bianco, e la chiesa, sopra un terrapieno sostenuto da macigni, circondata d’alberi carichi di neve e di ghiacciuoli, appariva come uno di quegli edifizi fantastici che disegnano le nuvole.


Tutto era silenzio: gli abitanti sembravano sepolti sotto la neve.


Nella strada che conduceva a casa sua, Felle trovò solo, sulla neve, le impronte di un piede di donna, e si divertì a camminarci sopra. Le impronte cessavano appunto davanti al rozzo cancello di legno del cortile che la sua famiglia possedeva in comune con un’altra famiglia pure di pastori ancora più poveri di loro. Le due casupole, una per parte del cortile, si rassomigliavano come due sorelle; dai comignoli usciva il fumo, dalle porticine trasparivano fili di luce.
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